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Nel corso del 31° congresso del-
l’Associazione italiana di epide-
miologia, si è svolta a Ostuni la pri-
ma edizione del premio Maccaca-
ro, aperto a «giovani» (all’italiana)
epidemiologi al di sotto dei 40 an-
ni. Ho avuto modo di seguire alcu-
ne relazioni degli aspiranti al pre-
mio, che avevano mediamente 30-
33 anni ed erano quindi parecchio
al di sotto della soglia: bei lavori,
ottime presentazioni. Molti di loro
lavorano in condizioni di precaria-
to da anni, e sappiamo come sia
difficile mantenere la motivazione
quando le prospettive di carriera
sono scarse. 
Seguo i convegni AIE dal 1995, e
mi sembra che si sia verificata una
diminuzione delle relazioni presen-
tate da giovani medici, con un au-
mento esponenziale di quelle di gio-

vani statistici. Più o meno stazionari i
biologi e laureati in altre discipline, che
sono sempre stati pochi.
Questo shift è segno dei tempi, co-
me mi facevano notare alcuni colle-
ghi; anche negli Stati Uniti gli epide-
miologi sono per la maggior parte
non-medici. Ho notato con piacere
che è anche aumentata la comples-
sità dei metodi statistici utilizzati, e
questo va ovviamente a vantaggio
della qualità della ricerca. Spesso
però ho l’impressione che i giovani
statistici siano impiegati come ese-
cutori, in un modo ipersettorializza-
to. Vengono quindi formati per co-
noscere la metodologia statistica ed
epidemiologica e la letteratura rela-
tiva al settore che studiano. Se si
spazia invece su altri argomenti ho
l’impressione che non si orientino
molto, perché spesso mancano loro

una base di biologia e la possibi-
lità di entrare in contatto con altri
campi di ricerca epidemiologica.
Mentre i corsi e i master di epide-
miologia si concentrano sulla me-
todologia epidemiologica e stati-
stica, mi sembra che poco sia ri-
servato all’approfondimento delle
basi biologiche di interpretazione
dei risultati. 
Auspico, per concludere, che ven-
ga dato più spazio ai giovani. Bi-
sogna necessariamente farli entra-
re un po’ per volta nella stanza dei
bottoni, anche per offrire loro la
possibilità di formulare ipotesi di ri-
cerca. Perché questo avvenga, pri-
mo: va favorita la conoscenza dei
vari aspetti della ricerca epidemio-
logica e di una base di biologia. Se-
condo: bisogna che i «maturi» a vol-
te arretrino.
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